8. feste, matrimoni e funerali

brano

“….Così a quel punto dimenticai tutto il mio dolore e mi misi a cantare i canti terrestri che da quando ero entrato in quel bosco il gran dolore mi aveva impedito di cantare….”
“….Ma anch'io avevo paura di quel serpente e gridai più forte di prima, e quando lo « spirito-senza-casa » sentì la mia voce da dentro il tronco, per lui fu una musica sublime e cominciò a ballare la danza degli spiriti e a barcollare di qua e di là per il bosco come se si tosse ubriacato…

…pensò che a suonare quella musica sublime fosse il tronco che lui stava portando via. Ma mentre portava via il tronco ballando e barcollando incontrò un milione di « spiriti-senza-casa » come lui che ascoltavano i miei gridi come una radio. Tutte le volte che quegli spiriti lo incontravano e ascoltavano per qualche minuto i miei gridi che erano una musica sublime, si mettevano a ballare tutti quanti insieme come matti….

…A quegli « spiriti-senza-casa » il mio grido piaceva a un punto tale che ballando si allontanavano di circa un miglio da quello che portava il tronco e poi sempre ballando tornavano vicino a lui. E siccome tutti gli spiriti che incontravano si univano alla loro danza, così ballarono tutti quanti per tre giorni e tre notti, senza mangiare, senza riposarsi e senza essere mai stanchi, finché alla fine quella notizia si sparse in molte città degli spiriti….”
“…un vecchio Scimmione … batteva come un tamburo dal suono molto forte un grosso albero sotto il quale si stavano picchiando quelle due creature terribili. Ma siccome quel vecchio schiavo scimmione batteva l'albero come un tamburo in modo tale che tutti gli spettatori radunati là intorno non riuscivano a sentire il suono sublime dell'albero battuto come un tamburo continuando ad aspettare o a starsene fermi là dov'erano, subito tutti gli spiriti, i malvagi, le creature terribili, il mio amico, mia moglie e suo padre e io stesso ci mettemmo a ballare tutti insieme….”

a. tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti
nell’africa subsahariana, tra differenze culturali e religiose, uno degli aspetti unificanti è la cultura musicale
la musica percorre la vita quotidiana attraverso l’espressione vocale e strumentale e la danza

l’espressione musicale non è rivolta ad un ascolto passivo,  ha profondi significati di comunicazione con mondi segreti e magici e attraversa la vita con i suoi  ritmi 
il ritmo, che è il carattere fondamentale della musica africana, non è riconducibile soltanto all’uso delle percussioni, ma è riconoscibile come ritmo della vita stessa: nei villaggi, all’alba, dopo il canto dei galli, si inizia a sentire il frusciare ritmico delle scope corte che spazzano i cortili di terra, il soffio ritmato delle banderuole che attizzano i  fuochi,  la voce profonda dei mortai dove le donne pestano il miglio  movendosi, magari con il bimbo piccolo legato sulla schiena, nella prima danza della giornata
la danza codificata e la musica, poi, accompagnano sempre  ciò che accade all’uomo: nascita, crescita, riti di passaggio, matrimonio, malattia, morte e i movimenti nascondono riferimenti a conoscenze svelate solo in momenti iniziatici
anche molti degli strumenti musicali africani hanno relazione con un mondo magico e rituale: i tamburi parlanti hanno un linguaggio complesso, pieno di sfumature segrete e intraducibili e possono essere usate soltanto dagli uomini; le zanze, tavole di risonanza a cui sono fissate lamelle di ferro, sono ritenute oggetti sacri; flauti, archi, cetre e liuti, insieme alla voce, creano musica per la partecipazione alla vita sociale.

percorsi di lavoro
blues e schiavi

nel 2000 il laboratorio migrazioni, con la collaborazione di un musicista genovese, ha dato inizio ad un percorso di lavoro con una quinta elementare particolarmente interessata ad approfondire la storia della liberazione dei neri dalla schiavitù, collegandosi ad un aspetto fondamentale della storia della musica: il blues
blues e liberazione dalla schiavitù

gli africani deportati dalla loro terra e ridotti in schiavitù nelle terre d’america, furono costretti a rinunciare alla propria cultura e alla propria lingua

nelle piantagioni, quelli che ancora ricordavano la terra d’origine usavano, per comunicare tra loro, un linguaggio segreto attraverso il canto

i loro figli nati in terra americana impararono a parlare la lingua dei padroni

quando nel sud degli stati uniti la schiavitù fu abolita e trasformata in forza lavoro, le comunità dei neri precipitarono in una condizione di disorientamento

c’era chi non sapeva che fare, qualcuno addirittura rimase con gli antichi padroni, ma molti si trovarono a dover reinventare la propria libertà, per le strade d’america, cercando soluzioni a povertà, disagio, smarrimento e ostilità

questo fu il momento in cui nacque il blues

in america l’africa aveva incontrato l’europa

nella cultura nordica irlandese il blu era il colore della malinconia

avvicinandosi alla cultura europea, gli africani assunsero questo termine reinventandolo in blues perché per loro blues erano gli spiritelli della malinconia che ti assalgono quando ti senti particolarmente solo e in difficoltà: è questo il momento di esorcizzarli, raccontando al mondo quello che ti succede, cantando un blues nelle strade

perché il blues è nato come musica di strada, solo voce

il blues è una voce che racconta la propria storia

il blues ha una madre africana è un padre irlandese

molti blues parlano della vita di tutti i giorni, dei guai d’amore, della ricerca di un lavoro, sempre con ironia e voglia di ricominciare da capo:

i ragazzi ne hanno ascoltato alcuni e ne hanno letto i testi insieme, 

hanno avuto  informazioni sulla sua struttura musicale 

gli incontri, i guai, gli accadimenti quotidiani si sono rivelati molto vicini alla vita di questi ragazzi quasi adolescenti

così, l’ultima proposta è stata quella di scrivere insieme un testo da cantare in blues
“un blues è un uomo buono quando si sente cattivo”
da un testo blues 
testi blues scritti dai  bambini di quinta elementare, dopo un lavoro con le carte del viandante 
“sono malinconico
 sono solo
 cammino per la strada e sono arrabbiato
 mi sento abbandonato
 cammino sul sentiero e intorno tutto è bruciato
 ho paura  non so cosa fare
 mi sento scartato, vorrei dormire…”
“io sono stanco di essere il mostro
 ormai non faccio paura a nessuno
 tutta la gente mi ride in faccia
 questa vitaccia non mi va giù
 oggi per esempio andavo per strada
 non feci paura nemmeno a un bambino….”
· le musiche africane  hanno sostenuto e ispirato   ogni percorso di lavoro in laboratorio

in particolare, ad ogni classe, veniva proposto un lavoro corporeo sul ritmo, con riferimento alle tecniche di base  della danza africana, con l’obiettivo di “pulire” le posizioni, ammorbidire i movimenti dei bambini e ragazzi, irrobustire le basi di appoggio a terra, affinare l’ascolto, calmare agitazioni e incertezze e iniziare a godere la libertà e la gioia del corpo che si lascia portare dal ritmi
·  dialoghi sonori, improvvisazioni musicali con tamburi e altri strumenti africani 

griot e rapper
griot e cantori erranti
In alcuni gruppi etnici, il musicista ha un ruolo sociale molto importante, quello di essere la memoria storica della collettività. Il griot (cantore di lodi o cantastorie) ha il compito di preservare le tradizioni storiche, ed oltre alle abilità musicali deve disporre di notevoli capacità mnemoniche per ricordare intere genealogie dinastiche, miti cosmogonici, leggende, proverbi, ecc. Il djeli dei Mandingo (Mali, Guinea), il mbôn-mvet dei Fang (Camerun), il gewel dei Wolof (Senegal) sono cantori erranti che rappresentano la memoria viva del loro popolo e sono la dimostrazione vivente che l'Africa ha una sua storia, non scritta ma trasmessa in forma cantata, come vuole la tradizione.
da folk music atlas

nel ’99 quattro insegnanti del laboratorio migrazioni hanno partecipato ad un percorso di lavoro teatrale e musicale organizzato a morfasso dal teatro del sole di milano con il griot e regista dani kouyatè del burkina faso su narrazione, ritmo e uso dei tamburi parlanti

nel 2001 il gruppo di lavoro del laboratorio migrazioni, con altri insegnanti di musica del comune, ha preso parte ad un seminario intensivo di formazione su percussioni e vocalità africane tenute dal  griot senegalese djbril n’dyane rose 

· alcuni film
a nous la roue

le franc

keita l’heritage du griot

video danze mali

 
video funerale danzato

the blues: dal mali al missisipi

the blues: the soul  of a man

· noi e gli altri
uno spazio per raccontare:
la presenza della musica nella vita di ciascuno di noi, 
nel presente, nel passato, nelle diverse culture, 
i “portatori di musica” nelle nostre famiglie










